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alano gli aborti in Italia, e questa è
la prima buona notizia. La seconda,
forse ancora più importante, è che
gli obiettori di coscienza non
costituiscono alcun problema,

ovvero il numero di medici che praticano
l’interruzione di gravidanza in Italia è più che
congruo, addirittura sovrabbondante rispetto
alle esigenze. Sono due tra i tanti dati emersi
dalla Relazione annuale sull’attuazione della
legge 194 (Norme per la tutela della maternità e
per l’interruzione volontaria di gravidanza,
ingiustamente più nota come legge sull’aborto),
inviata dal ministero della Salute al Parlamento,
relativa agli anni 2012 e 2013. Si conferma
dunque la tendenza storica alla diminuzione
degli aborti volontari in Italia, scesi dai 107mila
circa del 2012, ai 102mila circa dell’anno
successivo. Sempre tantissimi, sempre un’intera
città di vite umane che non arriva a nascere, ma
comunque un 4,2% di morti in meno. Il dato
resta positivo anche se lo guardiamo in
relazione al numero di donne in età fertile (15-
49 anni) e scopriamo che nel 2012 il numero di
aborti era 7,9 ogni mille donne, nel 2013
"soltanto" 7,6.

e invece consideriamo il rapporto tra
bambini abortiti e bambini nati vivi

(rapporto di abortività), apparentemente le
interruzioni di gravidanza sembrano aumentate
di uno 0,3%, ma non è così: il fatto è che i nati
nel 2013 sono notevolmente diminuiti, come
rileva l’Istat, passando addirittura da 527mila
circa a 503mila circa. Insomma, non sono
aumentati gli aborti, anzi, ma sono talmente
diminuite le nascite che la proporzione sfalsa la
prospettiva. Sono numeri preoccupanti, che ci
sprofondano sempre più in basso nel girone
mondiale della denatalità, e che purtroppo
giorni fa hanno trovato conferma anche
nell’indagine Censis sulla fertilità in Italia, dove
si legge che dal 2008 ad oggi abbiamo perso per
strada 62mila bambini (i nati in meno a causa
principalmente della crisi) e che «mai nella
storia d’Italia le nascite sono state così poche».
Eppure la maglia nera di Paese meno prolifero e
tra i più vecchi al mondo sembra preoccupare
poco alcune frange della politica e della cultura,
più angosciate dall’obiezione di coscienza nel
personale medico e paramedico: l’ultimo in
ordine di tempo è il governatore del Lazio,
Nicola Zingaretti, che a maggio ha sentito
addirittura l’esigenza di emanare una direttiva
per obbligare gli obiettori del Lazio a calpestare
la propria coscienza ed avviare le donne
all’aborto.

na decisione senza precedenti, illiberale e
in contrasto con tutte le Carte dei diritti

internazionali, ma motivata dal presidente della
Regione con una presunta emergenza: l’alto
numero di obiettori nei consultori familiari,
secondo Zingaretti, impediva di ottemperare a
tutte le richieste di aborto mettendo in difficoltà
le mamme e costringendo i medici non
obiettori a un superlavoro. Vediamoli allora
questi dati sull’obiezione, per la prima volta
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oggetto di monitoraggio capillare su tutto il
territorio nazionale, riportati nella Relazione del
ministero della salute. Emerge in modo
lampante che «non emergono criticità nei
servizi di IVG» (interruzione volontaria di
gravidanza). Scendiamo nei particolari: sulle
630 strutture nazionali con reparto di ostetricia
e ginecologia, 543 (86%) sono "punti nascita"
(ovvero le donne vi partoriscono), 403 (64%)
sono anche "punti IVG" (le donne vi possono
abortire). Per capire la portata di questo dato è
importante soffermarsi su un fatto eclatante: i
nati in Italia nel 2012 sono stati 527.770, mentre i
bambini abortiti sono stati 107.192, ovvero un
quinto delle nascite. Dunque si desume che,
rispettando le proporzioni, per far fronte a tutte
le richieste di aborto basterebbe un quinto di
"punti IVG" rispetto alle strutture dedicate alle
nascite. Invece sono ben il 74%, i 3 quarti, un
numero spropositato.

e poi scendiamo nel dettaglio regione per
regione, scopriamo che in Liguria, Emilia

Romagna, Toscana e Umbria il numero di
"punti nascita" ogni 100mila donne in età fertile
è addirittura più basso del numero di "punti" in
cui si abortisce. 
Interessantissimo di conseguenza il dato sul
carico di lavoro settimanale che tocca ad ogni
ginecologo non obiettore: secondo Zingaretti – e
chi come lui mina il cardine democratico e civile
dell’obiezione di coscienza – l’alto numero di
obiettori nei consultori e nelle strutture
ospedaliere costringerebbe i non obiettori a
ritmi di lavoro intollerabili. Eppure nel 2012 il
"carico di lavoro", considerando 44 settimane
lavorative l’anno, consiste in 1.4 aborti ogni
settimana: non certo un superlavoro. La
percentuale più bassa di lavoro appartiene alla
Valle d’Aosta con 0.4 aborti per non obiettore a
settimana, quella più alta proprio al Lazio, con
4.2 aborti per settimana, numeri talmente bassi
da costituire una parte assolutamente
marginale dell’attività dei medici. Per restare al
Lazio, solo il 9% e rotti dei ginecologi nei
consultori sono obiettori di coscienza: dov’è
l’emergenza che ha indotto il presidente della
Regione a un passo tanto sconcertante,
pericoloso precedente per chiunque un domani
voglia negare diritti ormai acquisiti come
fondamentali per l’umanità?

l calo di aborti in generale, infine, si
accompagna l’altra notizia positiva della

diminuzione di casi fra le minorenni (4,4 per
mille), e in questo contesto possiamo accogliere
con sollievo il dato italiano, molto più basso del
resto d’Europa (18,0 in Inghilterra, 18,8 in
Svezia, 12,9 in Spagna...). Una corretta politica di
prevenzione, inoltre, ci assesta tra le nazioni che
contano il minor numero di recidive (aborti
ripetuti). Rimane elevato, invece, il ricorso
all’IVG da parte delle donne straniere, a carico
delle quali si registra il 34% delle interruzioni
totali in Italia. Un contributo altissimo, che
possiamo certamente attribuire alla crisi
economica, ma che conferma una tendenza già
da tempo denunciata da sociologi e demografi:
anche gli immigrati, cioè proprio coloro che
mettendo al mondo figli ci aiutavano ad alzare il
tasso di natalità in Italia, vivendo tra noi non
tardano ad acquisire i difetti del nostro
Occidente. Una forma di integrazione di cui non
possiamo rallegrarci.
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e dimensioni e la gravità
dell’azzardo in Italia non possono
più lasciarci indifferenti. L’azzardo
distrugge la nostra economia, i
nostri anziani, i nostri poveri, sta

rubando l’anima del nostro Paese. Persino
Poste Italiane offre ormai sistematicamente
gratta-e-vinci ai clienti, fatto gravissimo in sé,
ma reso ancora più vergognoso dalla
presenza in quegli uffici di moltissimi
pensionati, le prime vittime di questa peste
antica e nuova. Triste approdo per un’azienda
preziosa, nata per stare dalla parte della
gente, che ci ha portato a casa le lettere
d’amore, degli amici emigranti per fame di
lavoro, dei figli al fronte... Analogo spettacolo
d’inciviltà lo ritroviamo in troppe aree di
sosta organizzate delle nostre autostrade,
dove – mentre danno il resto del caffè o
incassano il dovuto per il carburante – ci
offrono anche i "grattini". E potremmo
continuare con i dati e le vicende che le
inchieste di "Avvenire" offrono, da anni e
quasi giornalmente, all’attenzione e alla
riflessione dei lettori. Vox clamantis in
deserto, nel "deserto" informativo e di
denuncia di tanti, troppi, altri media.
C’è poi una grave responsabilità da
parte dei Governi e dei
Parlamenti degli ultimi
vent’anni, che ha generato la
condizione difficile in cui si
sono trovati nel passato e,
purtroppo, si ritrovano
ancora oggi coloro che
operano nelle istituzioni e
hanno le idee chiare sul
fenomeno, ma non riescono a
far alzare i necessari argini
all’avanzata del "deserto"
dell’azzardo. Qualcosa è stato fatto, la
"ludopatia", cioè il gioco d’azzardo
compulsivo, è stata finalmente riconosciuta
per il male che, ma l’interesse e
l’irresponsabilità di potenti lobby,
spalleggiate da altrettanto potenti burocrati,
ha prevalso sinora su una politica debole,
incapace di emanare e consolidare regole di
buon senso. La situazione attuale è, infatti, il
frutto velenoso di un progetto che mira
intenzionalmente a "scavare" ricchezza
dentro la povertà e di una politica esitante o
complice che ancora ritiene, o si lascia
convincere, che sia possibile rispondere alla
crisi economica del nostro Paese lucrando
sulla disperazione di persone e famiglie.
Le slot machine nei bar sono state introdotte
poco più di venti anni fa e sono dilagate in
questo decennio: prima non c’erano, come
non ci sono nei Paesi davvero civili. Insieme
alle slot sono arrivati i gratta-e-vinci che
hanno affiancato fino a sostituire di fatto le
lotterie nazionali. Le scommesse sportive
hanno preso il posto del totocalcio, il
superenalotto del lotto. E abbiamo dovuto
assistere alla folle scelta di co-finanziare la
ricostruzione dell’Aquila con una "nuova
generazione" di slot, pensando di curare il
tanto dolore prodotto dal terremoto con
altrettanto dolore dei poveri.
Dietro l’invasione dell’azzardo c’è, però e
soprattutto, l’atteggiamento miope e
immorale di uno Stato che ha deciso di
appaltare e regolare la gestione dell’azzardo
non attraverso enti pubblici o realtà senza
scopo di lucro, ma affidandola a imprese
multinazionali private che, dovendo per loro
natura intrinseca massimizzare i profitti,
hanno iniziato a incentivare i cosiddetti
"giochi", a inventare sempre nuove forme di
azzardo, a costruire slot machine
razionalmente pensate per adescare e

produrre dipendenza. E così, per la prima
volta nella storia, siamo stati capaci di
compiere l’assurdità più grande: consegnare
la gestione di un ambito di forte fragilità a
imprese for-profit, che sono tanto più felici
quanto più aumenta la dipendenza dei
"clienti", essendo il malato patologico
d’azzardo il cliente perfetto, fonte di profitti
sicuri e crescenti. Se questa è la logica, c’è da
chiedersi quando affideremo alle imprese del
narco-traffico la gestione delle comunità di
recupero di tossicodipendenti…
La domanda davvero cruciale è però un’altra:
nel vuoto gravissimo delle istituzioni, dove
sono i cittadini? Che fine hanno fatto le
associazioni di genitori? Ci si può
accontentare di farisaiche campagne per il
"gioco responsabile" (dove il termine azzardo
non compare neanche per sbaglio)? Perché
quando in un quartiere viene aperta una
nuova "sala giochi" le famiglie non iniziano
una protesta a oltranza, addirittura uno
sciopero della fame collettivo? Chi difende e
lotta oggi per questi poveri? La Chiesa
italiana, con lo stesso presidente della Cei,
cardinale Bagnasco, ha parlato forte e chiaro

in diverse occasioni. Il movimento
SlotMob, che germina dal basso,

continua a coinvolgere cittadini
e amministratori locali e ieri a

Foligno, 66° città della serie, è
tornato a "premiare" gli
esercizi «liberi dalle slot».
Ma è ancora troppo poco,
anche perché
parallelamente all’azione di

una parte importante della
Chiesa e della società civile, ci

sono altre realtà (civili ed
ecclesiali) che mostrano ambiguità

e incoerenze. C’è, infatti, tutto un non
profit, laico e cattolico che accetta denari
dalle aziende dell’azzardo. Lottomatica, Sisal,
Snai e altre imprese della confindustriale
Sistema Gioco Italia finanziano attività di
diverse associazioni a finalità sociale. I
produttori di dipendenze mettono a libro
paga le "buone" organizzazioni del non profit
perché si occupino dei malati da loro
generati: Erode che finanzia asili nido. Una
logica che sembra emergere purtroppo anche
dall’accordo siglato ieri da Sistema Gioco
Italia, che l’ha annunciato con trionfante
soddisfazione, e da don Armando Zappolini,
presidente del Cnca e referente della
Campagna "Mettiamoci in gioco" (realtà a cui
partecipano associazioni e movimenti di
diversa ispirazione, sindacati e l’Associazione
dei Comuni italiani). Un’intesa per un serrato
"dialogo" addirittura basato sulla
cancellazione ideologica del termine
"azzardo" dal lessico dei dialoganti. Zappolini
ha dichiarato ad "Avvenire" che si tratta
soltanto di un tentativo di saggiare
seriamente le intenzioni degli imprenditori
del settore. Sulla base dei precedenti, da
saggiare c’è ben poco... È sin d’ora certo,
invece, che certe ambigue compiacenze sono
molto gravi, perché realizzano collusioni con
quelle che continuano a dimostrarsi – in
termini cristiani – vere e proprie «strutture di
peccato». Per questo nessuno può chiudere la
bocca al movimento di contrasto all’azzardo
e nessuno può illudersi di frenarlo con l’invito
a una partita a dadi.
I dadi sono presenti sulla scena della
Passione, e sono dalla parte della morte e dei
carnefici, non da quella di Cristo e della vita.
Oggi l’azzardo continua ad accompagnare la
passione di tante, troppe, persone e famiglie.
Fino a quando?
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L Ivg in lieve calo, ma è allarme per le straniere

LA RELAZIONE AL PARLAMENTO SULL’ATTUAZIONE DELLA 194

Obiezione all’aborto:
il problema che non c’è

di Lucia Bellaspiga

La piaga dell’azzardo, le sue conseguenze, una strana intesa

LE LOBBY NON RIUSCIRANNO
A CUCIRCI LA BOCCA
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di Luigino Bruni

Sono state 103mila le interruzioni
di gravidanza nel 2013. È sempre
un’intera città di vite umane che

non arriva a nascere, ma comunque
un 4,2% di morti in meno.

Per i non obiettori la media è stata
di 1.4 interventi ogni settimana

a fatto il giro del mondo, come tut-
te le cose che accadono nella Gran-

de Mela, la cena di sei bambini vestiti da
adulti nel più lussuoso ristorante della
città: il Daniel di Manhattan.
E subito s’è aperta una discussione su
quello che, di fatto, è diventato un rea-
lity, non a caso voluto da un media co-
me il quotidiano New York Times che ha
filmato la cena. Ai bambini della secon-
da scuola elementare di Brooklyn è sta-
to servito un menu da 220 dollari di set-
te portate. Divertente, curioso, ma quan-
to davvero istruttivo?

Di primo acchito, leggendo la notizia,
m’è venuto da pensare alla memorabi-
lità dell’evento: quei bambini ricorde-
ranno per tutta la vita, e certamente nei
minimi particolari, la cena da Daniel.
Poi ha preso il sopravvento l’idea della
farsa, ossia di trasformare i bambini in
adulti per vedere l’effetto che fa.
E se questi legassero l’idea del cibo di
qualità all’obbligo della giacca? Sareb-
be controproducente, alla fine, anche se
in America ora c’è la rincorsa a creare
occasioni di esperienza, ancor più se le-
gate al cibo e al concetto di alimenta-
zione sana. Infatti nelle scuole alimen-
tari americane il cibo è materia di stu-
dio, mentre qui in Italia sarebbe un’ini-
ziativa ridicolizzata e forse poco utile.
Ma ci arriveremo, come tutte le cose che
accadono prima in America.

Da noi il cibo non è materia di studio,
come purtroppo non lo è neppure la
storia di ogni singola porzione di terri-
torio, semplicemente perché abbiamo
troppo. E quindi l’educazione in quel
campo è stata demandata (e in alcuni
casi "ridicolizzata") alla televisione, an-
che se inconsciamente. Ma anche la
politica è stata demandata ai talk show,
per creare sempre di più un pubblico
di spettatori e non di protagonisti. È
grave tutto questo, nella politica come
nel cibo, perché se manca una co-
scienza e un’esperienza, tutto diventa
opinabile e in balia del miglior inter-
prete. Io credo che la più formidabile
educatrice in fatto di cibo sia stata mia
mamma, come tante altre mamme di
quella generazione.
Mamme che avevano visto crescere il be-

nessere, ma non vi si crogiolavano, per-
ché la storia ha la sua ciclicità. Per que-
sto guardavano sempre il prezzo al mer-
cato, e capivano che esso scendeva pro-
prio quando cresceva l’offerta, ossia nel
momento in cui i frutti erano maturi,
perché quello era il loro tempo. E quel-
le mamme portavano in tavola i frutti
con una scansione che raccontava un
ordine, che a me sembrava fantastico.
Oggi, tutto è opinabile, tanto che la ten-
denza a un consumo la può fare una
pubblicità e non più la realtà che è sot-
to gli occhi di tutti. Ma è questa realtà
che dobbiamo fare scoprire ai bambini.
E forse già questo è un modo per vivere
l’Expo: "Nutrire il Pianeta" è rispettare
un ordine. Tema in classe: "Come pos-
siamo farlo?"
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I bambini dal grande chef e la realtà da fargli scoprire
i contorni
del cibo

di Paolo Massobrio

diminuzione aborti: 107.192
nel 2012, 102.644 nel

2013 (4.2% in meno)

nel 2012 i bambini abortiti sono

stati un quinto dei nati vivi, però le

strutture per abortire NON sono un

quinto di quelle per nascere bensì i

3 quarti: sovrabbondanti.

In Lazio i ginecologi obiettori nei

consultori sono il 9.4%

4.4 ogni mille: le minorenni che

abortiscono in Italia, contro il 18.0
di Inghilterra, 18.8 di Svezia, 12.9
di Spagna ecc.

34% di aborti in Italia riguarda le

straniere

Le cifre


